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A Dante Alighieri.

	Non curandoti degli ignavi,

	hai spinto noi a restituire loro

	la dignità perduta.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


La speranza non è nel riso e nella pienezza.

	La speranza è nelle lacrime, nel rischio e nel loro silenzio.

	(L’esilio della parola, André Neher)

	 



		Prologo



	Within Temptation ft. Tarja Turunen – Paradise (What about us?) 

	 

	 

	 

	Empireo, sine tempore

	 

	«Io sono fuoco, fatto di fuoco, e sono il primo angelo che è stato creato. Dovrei adorare fango e materia?»

	Le parole di Lucifero continuavano a echeggiare nella mente e nel cuore di Af, in piedi ai confini dell’Empireo. Con il mento appoggiato sul pugno chiuso, contemplava le acque iridescenti del fiume Lete, limite ultimo tra il mondo celeste e il vuoto primordiale. La Terra, una sfera blu cobalto, brillava lontana al di là dello specchio acqueo.

	L’angelo si sentiva diviso mentre immaginava il neonato essere umano, poco più di una scimmia, in verità, aggirarsi su quel capolavoro della Creazione e prenderne lentamente possesso.

	Come hai potuto, Padre?

	A lungo ne aveva discusso con la Stella del Mattino, mentre esploravano insieme le meraviglie di quel mondo che avevano creduto fosse stato plasmato per loro, i santi angeli.

	E invece loro, i figli primogeniti, erano stati trasformati in pastori di scimmie.

	Digrignò le zanne per il disgusto e distolse lo sguardo, oltraggiato all’idea di tanto spreco. Lucifero aveva ragione, non avrebbero dovuto accettare passivamente di prostrarsi di fronte all’essere umano. Il fuoco non si inchina davanti al vile fango.

	Ma è davvero la ribellione violenta la giusta via?

	Era questo il tormento di Af che, da solo, cercava di ricordare quando l’idea di parlare con il Padre si fosse trasformata, nella mente di Lucifero, in un piano per detronizzarlo.

	Come ho fatto a non accorgermene?

	Gli unici pensieri nitidi continuavano a essere lo sgomento, provato nell’istante in cui il serafino gli aveva svelato i suoi veri propositi, e il lacerante senso di colpa per aver convinto così tanti fratelli a prestargli orecchio.

	Tranne Hemah. Lui mi ha sempre messo in guardia. Forse dovrei andare da lui e, insieme, porre fine a questa follia.

	Ma come avrebbe reagito il gemello? Hemah che, ormai da tempo, lo guardava con sufficienza, dal momento che considerava le sue idee e la sua passione per la Terra come lo scellerato capriccio di un angelo che ha dimenticato la propria natura, quella di protettore dell’umanità.

	Una vampata incendiò il suo corpo. 

	Mi disprezzerebbe e andrebbe da Uriel.

	La voce di Lucifero tornò a parlare nella sua testa, limpida e rassicurante, così com’era suonata all’ombra dell’Albero della Conoscenza del Bene e del Male.

	«Il nostro tempo è arrivato, amico mio» aveva detto prendendogli il volto tra le mani, le fronti unite. «L’uomo è nato, e il Padre ci convocherà affinché ci inginocchiamo a adorarlo. Invece, noi ci alzeremo e ci opporremo».

	«E se si adirerà con noi?» lo aveva messo alla prova Af, nella speranza di condurlo a più miti consigli.

	Ma Lucifero aveva gonfiato il petto e scosso il capo, gli occhi chiari come diamanti avevano scintillato. «Non lo farà. O io eleverò il mio trono di fronte al Suo e sarò come Lui».

	Un refolo di vento tiepido scosse le piume delle sue ali, portandogli il sentore delle sterminate distese di lavanda che cingevano l’Eden. Un soffio caldo che lo riportò al presente e a ciò che stava per avvenire al cospetto della merkavah, il trono di Dio.

	Non potrà mai vincere contro il Padre. Devo parlargli, convincerlo a lasciar perdere.

	Spalancò le ali immense, le venature di fuoco arsero rosse contro il piumaggio nero. Un’ombra si stagliò di fronte a lui, tanto grande e oscura quanto lui era distante dalla Luce del Padre.

	Si voltò ad affrontare l’aura bianca e soverchiante di Dio, e spiccò il volo verso il Settimo Cielo.

	Forse sono ancora in tempo.

	Risalì gli strati del Regno di Dio con la potenza luminosa di una stella cometa, ogni battito d’ali risuonava come un tuono. Finché un rumore più potente e fragoroso non gli fece tremare il cuore e il candore dell’Empireo non si tinse con il rosso del fuoco.

	L’onda d’urto fece per respingerlo, ma la disperazione che gli montò nel petto gli diede la forza di contrastare quel vento carico di rabbia.

	Varcò i dorati Cancelli del Settimo Cielo e, per prima cosa, fu investito dalla cacofonia delle Chayyot, i quattro esseri celesti che sorreggevano il Trono, le cui facce animalesche erano distorte in smorfie feroci. Non osò nemmeno sollevare gli occhi sul volto del Padre, di cui gli bastava udire la voce mentre ordinava che i suoi figli ribelli venissero scaraventati nelle viscere di quella Terra che avevano bramato per sé.

	Fu allora che vide, e i suoi occhi vennero inondati dalle lacrime.

	Centinaia di angeli lottavano per sopraffarsi a vicenda, con le schiere celesti che aprivano squarci nelle nubi incendiate di rosso, per precipitarvi attraverso coloro che un tempo avevano chiamato fratelli e che adesso erano solo ribelli corrotti dalla superbia. Af atterrò in mezzo alla mischia e ruotò su se stesso, annichilito, ormai incapace di stabilire dove fossero il Bene e il Male.

	Un assordante clangore di metallo contro metallo richiamò la sua attenzione. Oltre il turbinio di ali e nembi fiammeggianti, perse un battito nel riconoscere Lucifero. Era prostrato e in ginocchio, con una delle sei ali quasi amputata e uno squarcio diagonale sul petto a offuscare la sua candida luce. 

	La lancia giaceva abbandonata al proprio fianco mentre, sopra di lui, incombeva l’arcangelo Michael, con la gamba sollevata e pronta per colpirlo al centro del torace.

	La catena incandescente saettò dal polso, prima che l’angelo dell’Ira potesse formulare qualsiasi pensiero su cosa fosse giusto o sbagliato. Sapeva soltanto che non poteva accettarlo. Gli spessi anelli metallici si arrotolarono attorno alla gamba di Michael, che venne abbattuto con uno strattone prima che potesse far precipitare Lucifero. Subito dopo, Af gli planò a fianco, le immense ali nere a fargli scudo dal massacro circostante.

	Il serafino alzò su di lui uno sguardo glaciale. «Dov’eri?»

	Af non rispose e gli prese il volto tra le mani. «Ferma questa pazzia, Lucifero. Non puoi vincere».

	«Non posso?» Nel candore delle sue sembianze si aprirono crepe di oscurità, gli occhi si fecero buchi neri privi di alcun riflesso. «E tu? Ti stai forse tirando indietro?»

	«Non parlare con l’Avversario». La voce di Michael, alle sue spalle, lo fece sussultare come una flagellata sulla schiena. «Onora il Padre e scaglialo giù!»

	«No» rantolò Af senza voltarsi. «Dev’esserci un altro modo per risolvere questa guerra».

	«Scegli, angelo dell’Ira! Precipitalo, o anche tu verrai precipitato».

	«Hai sentito, amico mio?» Lucifero spalancò le braccia e lasciò che tutte le sue ali si afflosciassero come un tendaggio strappato. «È il momento di scegliere tra questa schiavitù dorata e la libertà delle tenebre».

	Le venature nere che percorrevano il Portatore di Luce si allargarono come un oscuro morbo, divorandone la purezza originaria. Le trombe celesti non cessavano di suonare e far tremare i loro spiriti, mentre le cadute dei fratelli attraverso le nubi squarciate tuonavano in lontananza.

	Af lasciò scivolare le mani via dal volto di Lucifero, ormai invisibile dietro una coltre di tenebra. 

	«Non posso scagliare le mie fiamme e le mie catene contro il nostro stesso Padre» esalò con il fiato spezzato. Si voltò verso Michael, continuando a fare da scudo al capo dei ribelli. «Tuttavia, tu non oserai chiedermi ancora di scatenare la mia ira su di lui, che più di ogni altro è stato per me un fratello».

	«Tu cerchi la neutralità, ma non è contemplata quando la scelta è tra ciò che è Bene e ciò che è Male».

	Af deformò la struttura lavica del proprio teschio in un ringhio e snudò le zanne. «Se lottare contro il Padre è Male, levare la mano contro un fratello non è che un Male minore. Non vedo alcun Bene, qui».

	«Hai compiuto la tua scelta» si limitò a dire l’arcangelo.

	Sollevò la spada infuocata e la calò su Af, che parò il colpo con la catena. Un ruggito fece tremare l’aria quando la lama spezzò il serpente d’acciaio, tuttavia l’arma non raggiunse l’angelo. Due braccia possenti lo strattonarono via e lo fecero rotolare con violenza fuori dalla traiettoria. Braccia in tutto e per tutto simili alle sue, attraversate da un brulicare di catene e fessure da cui filtrava lava incandescente.

	«Come hai potuto difenderlo?» lo investì la voce di Hemah.

	Un altro rombo delle trombe celesti scosse l’Empireo, mentre l’ecatombe sembrava infinita. Carponi, Af scorse Michael con un piede premuto in mezzo al torace di Lucifero, ormai totalmente alla sua mercé e avvolto da un turbine di nebbia nera che ne deturpava l’aspetto.

	«Lui non mi ha mai giudicato» mormorò con voce strozzata. «Non potevo stare a guardare…»

	Tornò a fissare il gemello e ne incontrò le orbite, in cui fiamme dorate danzavano scosse dalla collera. Incombeva su di lui come una montagna pronta a rovesciargli addosso una valanga. «E io che speravo di essermi sbagliato, che non ci fossi davvero anche tu in questa ribellione».

	«Io non immaginavo che volesse…» cercò di spiegare. «Ho provato a…» ma era troppo sconvolto. Proprio lui, che da sempre era padrone delle parole, adesso ne era rimasto privo.

	«Ti sta mentendo, è un sobillatore!» sopraggiunse Uriel.

	«No, io stesso l’ho sentito mentre cercava di fermarlo» scosse il capo Hemah. «Non puoi paragonare le loro colpe!»

	Il rumore di uno strappo accompagnò il lento movimento della spada di Michael, quando l’arcangelo aprì uno squarcio immenso attraverso cui Lucifero si ritrovò a cadere nel vuoto. Af lo vide aggrapparsi con le dita all’orlo del baratro; le ali, un tempo candide, orribilmente ferite perché non potesse volare o rallentare la propria caduta.

	«È la tua ultima occasione per salvarti, Af». Gli occhi di Michael arsero di fiamma bianca. «Schiaccia le sue mani e fallo cadere. Pentiti!»

	«Fallo» lo incitò anche Hemah, il cuore di fuoco che palpitava luminoso in mezzo al torace immenso. «Dimostra la tua buona fede».

	Nelle orbite nere di Lucifero si accese un lucore verdastro e maligno mentre gli puntava il dito contro. L’attimo dopo, il calzare di Michael calò con forza sulle sue mani e la Stella del Mattino cadde con il più fragoroso dei tuoni. E nel cuore di Af attecchirono i semi di un rancore senza fine.

	«Liberati di lui, adesso!» Uriel tornò a rivolgersi a Hemah. «Se adesso avrai pietà, un giorno ti si rivolterà contro!»

	Con sommo orrore di Af, il gemello srotolò la catena dal polso e la brandì. Ma quando la tese per avvolgergliela intorno al collo e scaraventarlo di sotto, serrò la mandibola dalle grosse zanne ed esitò, le fiamme negli occhi ridotte a lumi fiochi. Anche gli anelli si spensero.

	Ci fu un terzo suono di trombe, più forte dei precedenti; quindi, un silenzio irreale mentre tutti gli angeli cessavano di combattere, come congelati. Af non ebbe tempo di realizzare altro, perché sentì un dolore mai provato prima dipanarsi attraverso le ali e sulla sua schiena. Levò un grido lacerante, imitato dal gemello, ancora in piedi sopra di lui.

	Gettò un’occhiata sopra la spalla e fu attraversato da un moto di orrore nel vedere un’immensa mano di fuoco calare su di lui, più rovente di quanto fosse mai stato il suo stesso corpo. E l’orrore si tramutò in terrore puro quando quella mano, la mano del Padre, gli afferrò le ali e gliele torse, generando uno schiocco secco ed estirpandogliele con un dolore intollerabile.

	Le nubi sotto di lui fluirono come un gorgo di fuoco e si aprirono. Sentì la schiena sciogliersi sotto il calore della collera divina e incrociò un’ultima volta lo sguardo di Hemah, a sua volta mutilato e ustionato.

	Per colpa mia.

	Fu il suo ultimo pensiero. Venne spinto.

	E l’esilio sulla Terra ebbe inizio.

	 

	
Sabato

	 

	15.12.2012
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	Per me si va ne la città dolente

	Evanescence – Going under

	 

	 

	 

	Inferno, Terza Bolgia, sine tempore

	 

	«Benvenuto all’inferno, mon cher».

	Abyzou piantò una spinta tra le scapole di Af e lo mandò a schiantarsi sul pavimento lurido del magazzino che ospitava il collegamento con Porta Soprana. Lasciò dissolvere le proprie sembianze umane e tornò ad assumere il consueto aspetto demoniaco mentre risistemava il medaglione intorno al collo. Un intenso formicolio, dato dal senso di trionfo, le fece sollevare le scaglie su tutto il corpo.

	Ho messo le mani sul piatto e sul Sobillatore, e l’ho fatto da sola. Questa volta Agaliarept e Pruslas dovranno mangiare merda.

	Intanto Af, bocconi, fece leva sulle mani e si tirò in piedi, in equilibrio precario sull’unica gamba sana. Il respiro accelerato gli usciva di gola con rantoli rumorosi. Abyzou lo squadrò mentre faceva una rapida panoramica dell’ambiente. Il reticolato di Inferno pulsava di un’intensa luce rossastra e delineava il profilo ammaccato dell’ignavo, i cui occhi saettavano sui vari scaffali, sui fusti di colostro e sui materiali metallici di recupero accatastati alla rinfusa.

	«Luogo incantevole» commentò. «Oserei dire come la tua accoglienza».

	«Sono entrambi commisurati al livello dell’ospite».

	Lui la fissò di sguincio. «Potrei scommettere i gioielli che queste frasi di benvenuto te le preparavi da almeno…» scimmiottò di contare sulle dita. «Quattrocentottantacinque anni, giorno più, giorno meno».

	«Vedremo se avrai ancora voglia di scherzare, quando sarai di fronte a Lucifero» lo agguantò per un braccio, trascinandolo in strada.

	Vennero accolti da una zaffata di aria calda e fetida, e dall’eco di strepiti gutturali, sia vicini che lontani. Ordini secchi a cui rispondevano cori fragorosi o brevi colpi di sirena che annunciavano la partenza di qualche battello. Le raffinerie di colostro producevano a pieno regime, con le ciminiere che saturavano l’aria di fumi più neri e densi del solito. L’ampio canale che scorreva davanti a loro e sprofondava verso l’orizzonte, tagliando in due il quartiere industriale di Terza Bolgia, era solcato da decine di zattere, molte delle quali cariche di demoni.

	Satanachia continua a mobilitare legioni. Speriamo che le rotte per Dite siano ancora sicure.

	Senza mollare la presa su Af, mosse qualche passo in avanti e penetrò la foschia giallastra con lo sguardo, alla ricerca di Abrahel. Si era aspettata di trovarla già lì con il piatto, o di vederla arrivare subito dopo il loro ingresso, invece di lei non c’era traccia. Un dito invisibile le sfiorò la spina dorsale provocandole un brivido, all’idea che potesse aver trovato intoppi con qualche arcangelo.

	«Molto romantica la vostra Venezia dei poveri, amo soprattutto che non ci siano piccioni a cagarci in testa» la distrasse Af, indicando il paesaggio con un ampio gesto della mano. Sebbene fosse ridotto a un rottame, appariva talmente stoico e sarcastico da scatenare in Abyzou un nuovo timore atroce per il ritardo di Abrahel.

	E se il piatto non fosse stato a San Matteo? Forse sta perdendo tempo a cercare quella puttanella dai capelli rossi per torchiarla di nuovo.

	Senza alcun preavviso, diede all’ignavo uno schiaffo così forte da fargli ruotare la testa e lasciargli il segno della mano sulla faccia. «Piantala di fare il cazzone e rispondimi: la tua troia umana ci ha fottuto?»

	Gli occhi di Af si fecero totalmente neri. Le restituì la sberla con una forza insospettabile, viste le sue condizioni, e la scaraventò per terra, sul selciato umido e rivestito di una patina sulfurea.

	«Se c’è qualcuno che è rimasto fottuto da…» serrò la mandibola e riprese dopo aver inspirato a fondo, «dalla troia umana, quello sono io».

	La faccia di Abyzou bruciava per il colpo e per l’offesa subita; in bocca sentiva il gusto ferroso del sangue per essersi morsicata. Fece leva sulle mani e, dopo essersi rialzata, indirizzò una smorfia feroce ad Af, la cui pelle si era scurita ed era crepata da venature laviche. Tutti segni di un’ira imminente che gli scatenò addosso un’immediata reazione avversa del colostro: con un ringhio gutturale crollò in ginocchio, scosso da un forte tremore.

	La demone si massaggiò il labbro spaccato e provò un forte istinto omicida non solo verso di lui, ma soprattutto verso quella scimmia dai capelli rossi per cui sembrava andare subito in ebollizione. Quando li aveva sorpresi sulla Terra, si era rifiutata di crederlo possibile; la sola idea l’aveva nauseata, ma lo conosceva troppo bene per continuare a ignorare i segnali. C’era un solo motivo che potesse scatenargli emozioni così intense.

	«Non te la sei solo scopata, vero?» sibilò incombendo su di lui. «Non ti sei limitato a servirti di lei, tu… ti sei affezionato davvero».

	L’ignavo, ancora in ginocchio, si ostinava a tenere la testa china, il groviglio di capelli grigi a fare da sipario. Abyzou glieli artigliò e lo costrinse a sollevare il volto, un’ondata di gelosia le fece schizzare il sangue alla testa. Aveva tollerato saltuarie scopate, aveva persino imparato a sopportare il muro di odio che si era levato tra loro, ma accettare che il suo posto venisse preso da un’altra… Una mortale!

	Mai.

	«Guardami e osa negarlo!» gli strattonò la testa.

	Af emise un ringhio e si liberò dalla sua presa con una manata. «Stai dando troppa importanza a questa faccenda, lasciatelo dire! Me la sono scopata? Certo, come qualsiasi altra femmina che me l’abbia tirata con la fionda!» fece leva sulla gamba sana per rimettersi in piedi e la fronteggiò. «Tenevo a lei? Sì, nella misura in cui poteva servirmi ma, a quanto pare, ho giocato male la mia partita, visto che probabilmente il piatto ormai è in mano vostra. E ti assicuro che sta più sul culo a me che a te non sapere dove sia finita la tua amichetta. Adesso, se permetti, smettila di frantumarmi i coglioni con la tua gelosia tossica».

	Abyzou aprì e chiuse i pugni più volte, immaginando di stringere e spappolare tra le dita il cuore di quella femmina insignificante. «Se le cose stanno così, allora non dovrò preoccuparmi di farti soffrire quando andrò a trovarla per ringraziarla dei contrattempi che ci ha causato da quella notte alla cascina».

	Erano faccia a faccia, così vicini che poteva vedere le proprie pupille verticali e gialle specchiarsi nelle iridi verdi dell’ignavo. Lui appariva duro come un pezzo di granito, imperturbabile e inamovibile.

	«Fa’ come ti pare. Tanto il mondo sta comunque per scoppiare, giusto?» ringhiò Gregorio.

	Abyzou si lasciò scappare una risatina sommessa mentre scuoteva il capo e gli appoggiava le mani sul petto, con una gran voglia di sfilargli di dosso giacca e camicia. Avvicinò le labbra alle sue, ben consapevole di quale ribrezzo potesse dargli un simile contatto in quel preciso momento. 

	«È così eccitante immaginare quanto tu stia penando mentre fai finta che non ti interessi niente di lei».

	«Un punto per te, biscia» mormorò lui tra i denti.

	«Solo uno? Io ho vinto tutta la partita» lo agguantò per il bavero del cappotto e lo strattonò per farsi seguire.
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	Un bel casino, iena. Ci hai ficcati proprio in un bel casino, pensò Gregorio; un fiotto di bile gli risalì l’esofago per le ingiurie che si era obbligato a scagliare contro Lorena. Un tentativo disperato di proteggerla dalla gelosia vendicativa di Abyzou che però si era rivelato utile come un preservativo rotto.

	Stava andando tutto dannatamente storto: il piatto era chissà dove, lui all’inferno e nelle mani dei demoni, quella maledetta gamba gli faceva un male cane, con i punti cuciti da Bartolomeo che stavano per cedere. E poi il colostro continuava a debilitarlo, non solo fisicamente: gli rendeva difficile persino mantenersi lucido.

	«Aspetta». Afferrò il polso di Abyzou e si liberò con un gesto brusco mentre scoccava un’occhiata al container da cui erano sbucati. «Non dovremmo capire che fine ha fatto la tua socia?»

	In realtà si aspettava, contro ogni logica, di veder uscire Bartolomeo. Dava per scontato che Lorena lo avesse messo al corrente del casino, ma decisamente meno che il gemello si sarebbe scapicollato per lui, soprattutto se era ancora impegnato a cercare il rituale.

	Abyzou dovette intuire il suo gioco e gli lanciò uno sguardo carico di commiserazione. 

	«Per dare il tempo a Hemah di raggiungerti e piombarmi addosso? No, grazie. E comunque, Abrahel conosce la strada».

	Gregorio si azzannò l’interno della guancia: tendeva a dimenticare come quella biscia fosse sempre stata capace di entrargli non solo nei pantaloni, ma anche in testa.

	La guardò incamminarsi verso la Babele fatiscente che si estendeva davanti a loro, un agglomerato di palazzi simili a lattine accatastate e puntellate da impalcature arrugginite. Cavi elettrici ondeggiavano al vento da un edificio all’altro, scaricando piogge di scintille sulle strade sottostanti. Centinaia di scale antincendio zigzagavano sulle facciate o creavano ponti sospesi nel vuoto, lanciando cigolii a ogni passaggio di un demone.

	Tutto, in quello che Gregorio decise di soprannominare “lo scantinato del grande condominio chiamato Creato”, appariva corrotto e deprimente. Una versione ammaccata e ancora più sudicia della Terra, rivestita di una ragnatela rossastra, pulsante di una luce inquietante.

	«Muoviti, o mi toccherà costringerti con una bella pera di colostro. E tu non vuoi, vero?» La voce di Abyzou echeggiò al di là di una colonna di demoni impegnati a trasportare un fascio di sbarre di ferro. Sventolava una siringa tra le dita.

	Gregorio si asciugò la fronte sudata con la manica e le zoppicò dietro, il petto scosso da colpi di tosse. L’aria era pressoché irrespirabile, sembrava di stare con la bocca attaccata al tubo di scarico di un camion.

	«Dev’essere un accordo notevole quello tra te e Hemah, se ti aspettavi di vederlo arrivare» fece Abyzou d’un tratto.

	Gregorio si irrigidì. Aveva la mente annebbiata, ma non abbastanza per lasciarsi strappare i dettagli della loro alleanza.

	«In realtà, non mi aspettavo niente di diverso da ciò che è successo, ma un bel colpo di scena non mi avrebbe fatto schifo».

	Il tentativo di svicolare andò a stuzzicare lo spettro di vecchie paure e gli strinse il cuore in un cilicio invisibile. Dopo secoli, era riuscito a riallacciare un rapporto di fiducia con il fratello, ma la sua era pur sempre una camminata acrobatica su un filo teso al di sopra di un baratro. Quanto accaduto sarebbe bastato a risvegliare i dubbi di Bartolomeo e a spezzare la fune?

	Lo so che sei incazzato con me, frae. Ma, ti prego, continua a fidarti. Non lasciarmi precipitare.

	Mentre percorrevano uno stretto vicolo in discesa, cercava di non sfiorare le ragnatele porpora che strisciavano giù dalle pareti. Da un lato rispondeva a una sorta di repulsione istintiva, dall’altro c’era qualcosa di più profondo a punzecchiargli la memoria e a metterlo in guardia.

	Residui di conversazioni avute con Abyzou e sepolte sotto secolari strati di polvere e rancore. Discorsi in cui lei gli parlava della Bestia, perpetuo motore del regno infernale da cui dipendeva, a detta sua, la vita dei demoni. Racconti che lui aveva imparato a obliare, per non soffermarsi su quanto fosse andato vicino a diventare un demone a sua volta, senza considerare quanti fratelli gli dovessero la loro dannazione.

	Si schiarì la voce e riprese a parlare, per scacciare il disagio sempre più opprimente. «Piuttosto, mi sarei aspettato di trovare un comitato d’accoglienza al nostro arrivo».

	«Diciamo che la mia è stata un’ispirazione» fece Abyzou, dopo alcuni istanti di silenzio. «Ho pensato che prendere almeno te fosse meglio che continuare a farsi sfuggire entrambi».

	Gregorio si fermò, il fiato spezzato e la coscia pervasa da un dolore pulsante. «Fammi capire: sono finito in un’imboscata messa su a caso?»

	Abyzou si finse offesa. «È scortese sminuire così il mio colpo di genio e la mia intraprendenza».

	«Adesso si chiamano così le botte di culo?»

	Ripresero a percorrere il vicolo, un budello angusto e sovraffollato di piccoli demoni che sembravano usciti da un quadro di Bosch.

	«No, mon cher, non ho affatto avuto culo. Sei tu a essere diventato un patetico protettore della razza umana, e questo ti ha fottuto» sospirò. «Sai, preferirei che Inferno non mi rigenerasse più, che ridurmi così».

	«Finalmente c’è qualcosa su cui ci troviamo d’accordo, io penso la stessa identica cosa di te. Adesso, se abbiamo finito con i complimenti, mi vuoi dire quanto c’è ancora da camminare?» si tamponò per l’ennesima volta il sudore che gli colava dalla fronte, si sentiva febbricitante. Sperò si trattasse degli effetti collaterali del colostro e non dell’infezione provocata dalla ferita.

	«Non ti scaldare, siamo quasi arrivati al porto». Gli squadrò la gamba zoppa e scosse la testa con una chiara nota di biasimo.

	«Porto…?»

	«Sì, qui siamo a Terza Bolgia. E, se ti tocca questa scampagnata, la colpa è solo tua e di quell’energumeno di tuo fratello. Quello di Campo Ligure era un passaggio diretto per Dite, ma voi avete pensato bene di trascinarci dentro gli arcangeli e farlo collassare».

	Gregorio roteò gli occhi e imprecò a mezza bocca. 

	Gli sovvennero alcuni vecchi racconti di Abyzou da cui aveva appreso, grosso modo, la suddivisione dell’inferno in Bolge, ciascuna gestita da un demone di alto rango e ospitata su un’isola o un arcipelago. Ricordava ben poco d’altro, ma fu sufficiente a fargli venir voglia di arrendersi alla stanchezza e svenire in mezzo alle pozzanghere di liquame che insozzavano il vicolo.

	Potrei fingermi morto, con certi animali funziona.

	«Ti vedo pallido, mon cher. Ansioso di rivedere Lucifero?»

	Con la scusa di cercare un sigaro in fondo alla tasca del cappotto, l’ignavo glissò sulla domanda. Si mise in bocca l’involto e lo accese senza smettere di arrancare al suo fianco, assalito da una consapevolezza che gli fece bruciare lo stomaco e schizzare il cuore a mille.

	Prese una lunga boccata di fumo, rallentò fino a fermarsi e si aggrappò al tubo arrugginito di un’impalcatura, stavolta senza badare alle viscide escrescenze coralline che vi si abbarbicavano come edera.

	Fino a quel momento aveva pensato a un milione di cose: a proteggere Lorena, a non deludere Bartolomeo, a come recuperare il piatto, ai sensi di colpa e al bisogno di perdono. A tutto e a tutti, ma non a Lucifero. Il suo amico ancestrale, gemello per scelta, confidente e maestro. Colui che aveva tradito e non rivedeva dal giorno della Caduta.

	In quell’occasione aveva esitato. Gli era stato chiesto di schierarsi e precipitarlo, ma non lo aveva fatto. Da millenni si portava sul groppone il peso di quel tentennamento, di quella scelta non fatta. Ora aveva finalmente l’opportunità di compierla una volta per tutte. 

	Il sigaro tremò tra le sue dita scosse da un fremito: sarebbe stato in grado di resistere all’ascendente che la Stella del Mattino aveva sempre avuto su di lui?
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	Così lontani, così vicini

	Skin – Purple

	 

	 

	 

	Genova

	 

	Un muro di pioggia, il cielo plumbeo e una pozzanghera che centrò in pieno: ecco cosa diede il benvenuto a Lorena quando spalancò il portoncino del torrione di Porta Soprana e si fiondò in strada.

	Gettò un’occhiataccia agli anfibi vecchi e consumati, immersi nell’acqua. Poteva già sentire i calzini fradici e un’ondata di freddo risalirle le gambe.

	«Vaffanculo!» l’imprecazione era dedicata anche a sua sorella e a Bartolomeo, dal più profondo del cuore e del fegato pieno di bile.

	Come se Azzurra fosse stata richiamata da quel pensiero, nella tromba della scala echeggiò il rumore dei suoi passi. Lorena digrignò i denti e si sollevò il cappuccio sulla testa con un gesto brusco, poi assestò la tracolla sulla spalla e mosse a grandi falcate verso i carruggi del Sestiere del Molo.

	«Lorena!» si sentì chiamare, ma non si fermò e nemmeno si girò. Sapeva che, se solo l’avesse guardata in faccia, l’avrebbe presa a sberle.

	A due a due, finché non diventano dispari. Quella gondona! Ma come le è venuto in mente di imboscarsi la collocazione del libello?!

	Strinse i pugni ficcati nelle tasche del chiodo tanto da farsi scrocchiare le nocche. Metteva un passo davanti all’altro come un automa, a malapena consapevole di dove stesse andando o delle persone contro cui cozzava. Era furibonda, incapace di ragionare in modo lucido, con la mente trivellata da spezzoni di dialoghi e immagini confuse.

	Si bloccò in mezzo a un vicolo, lo sguardo perso a fissare le gocce di pioggia esplodere sull’asfalto butterato. C’era odore di piscio, amplificato dall’umidità nell’aria, ma lei nemmeno si disturbò ad arricciare il naso, troppo assorbita da un pensiero ingombrante che non riusciva a scrollarsi dal cervello.

	Abyzou sta portando Gregorio da Lucifero.

	Ed era colpa di Azzurra e Bartolomeo. Li odiò. Se l’energumeno non avesse avuto fretta di farli andare a Genova, se sua sorella non avesse nascosto quella pagina, loro non sarebbero stati esposti tanto a lungo alla caccia dei demoni. Ripensò alla faccia di bronzo con cui il gigante aveva persino accusato il gemello di averlo tradito di proposito, e una vampata di caldo le incendiò le guance.

	Ingrato di merda. E intanto, in mezzo a questo casino, il suo unico chiodo fisso è recuperare quel rituale del cazzo.

	Una fitta improvvisa al basso ventre le spezzò il fiato e la fece piegare in avanti, con le mani sulle cosce. I muscoli addominali ebbero alcuni violenti spasmi che sembrarono durare un’eternità, poi finalmente si placarono e lei poté prendere un profondo respiro.

	«E dei casini che hai combinato tu, iena, non ne parliamo?»

	Nel sentirsi l’orecchio accarezzato dalla voce ruvida di Gregorio, Lorena si raddrizzò di colpo. La pioggia le incollava le ciglia impiastricciate di trucco; lei sbatté le palpebre perplessa, ma era impossibile sbagliarsi. A un paio di metri di distanza, di fronte alla chiesa di San Donato, c’era l’ignavo. Se ne stava con un piede sulla base di una delle colonne del protiro, il braccio appoggiato sul ginocchio e gli occhi incendiati dal riverbero della brace del sigaro. Erano inquietanti all’ombra della tesa del cappello a cilindro, la fissava con la stessa aria torva con cui l’aveva lasciata per seguire Abyzou.

	Il senso di colpa la investì come uno schiacciasassi.

	Sto incolpando chiunque, ma sono stata io a cedere il piatto e a renderlo vulnerabile. Lui si fidava di me, e io l’ho deluso.

	Avvertì le lacrime spingere agli angoli degli occhi, ma si morsicò l’interno della guancia e le ricacciò indietro. Mosse un paio di passi incerti verso di lui, spinta da un irrefrenabile bisogno di spiegarsi, di chiedergli scusa. Tuttavia, percepì anche qualcosa di sbagliato in quella situazione. 

	Aveva visto chiaramente Gregorio essere trascinato all’inferno, cosa ci faceva lì?

	Che sia riuscito a scappare?

	Si bloccò, confusa e assalita da un leggero tremore indotto dall’immobile severità con cui lui si ostinava a fissarla, muto.

	Un assordante stridore metallico la fece trasalire e si voltò indietro d’istinto. Sbuffò quando vide che era solo la serranda di un negozio. Si passò una mano sulla faccia bagnata dalla pioggia e tornò di nuovo su San Donato, con l’intenzione di chiedere a Gregorio cosa stesse succedendo. Dalle labbra dischiuse uscì solo una nuvoletta di respiro lattiginoso.

	L’ignavo non c’era più.

	«Ma che storia è?» si domandò ad alta voce. «Greg!»

	Poco più in là, il negoziante che aveva sollevato la saracinesca la fissò con la fronte corrugata e borbottò qualcosa sui matti in circolazione.

	«Ehi, tu, se hai visto dov’è andato, bene, se no fatti i cazzi tuoi».

	«Visto? Sei tu che ti devi far vedere, e da uno bravo» si toccò la testa ed entrò nel suo bugigattolo, un negozio di tatuaggi.

	«Che ti muìsci’n t’en campo de puìsci!»1 imprecò lei, ficcando le mani in tasca e tornando ad aggirarsi nei carruggi allagati. Sotto sotto, però, l’inquietudine montò dentro di lei e si chiese se non stesse davvero diventando pazza.

	Sembrava così reale.

	Giunse a un incrocio e si infilò in una tabaccheria, con i denti che battevano, ma non per il freddo. Aveva un impellente bisogno di mettere in ordine i pensieri, stabilire cosa fare e come, ma per riuscirci doveva rifornirsi di tabacco, o le sarebbe schizzato il cervello dalle orecchie.

	Adesso inspira e datti una calmata. Sei stanca, sei sconvolta, ti senti in colpa. Chiunque avrebbe avuto le allucinazioni.

	La porta di quella specie di loculo si richiuse dietro di lei con uno scampanellio. L’aria all’interno puzzava di posacenere pieni e sudore all’aglio. Il proprietario non si girò nemmeno, impegnato ad appendere risme di Gratta e Vinci al di là del bancone.

	«Cös’ ti veu?»2 grugnì.

	Lei passò in rassegna le varie marche di tabacco esposte senza degnarlo di una risposta. Era un’abitudinaria quando si trattava di fumo, ma stavolta ci voleva qualcosa di più forte del solito. Intanto, il riscaldamento sembrava pompare al massimo, cosa che in genere le avrebbe dato un fastidio intollerabile, ma non in quel momento. Si abbassò il cappuccio zuppo e si passò una mano nella cresta incollata alla fronte.

	Il tabaccaio si voltò e appoggiò entrambe le mani sul bancone.

	«Alôa?3 Conosco uno che c’è morto».

	«Piggila bassa, nàn,4 che non è giornata».

	Lui si piantò i pugni sui fianchi, i bottoni della camicia tiravano in maniera pericolosa sul ventre prominente. Lorena decise di sbrigarsi, ma solo perché temeva che uno di quei potenziali proiettili schizzasse via e la beccasse in un occhio.

	«Dammi quello» gli indicò una confezione verde scura, nell’ultima fila in alto. «E anche le cartine».

	Lui la squadrò dall’alto in basso, indugiando con sospetto sul taglio alla fronte e gli altri segni della lotta contro Abrahel.

	«Filtri?»

	«Te li ho chiesti?» lo fulminò.

	Con movimenti bruschi, l’uomo le posò sul banco quanto richiesto. Lorena pagò e raccattò tutto con altrettanta cortesia, poi si piazzò su un ripiano in un angolo a girarsi una sigaretta. I gesti lenti e ripetitivi ebbero su di lei un effetto rilassante, i nodi che le ingarbugliavano i pensieri iniziarono a sciogliersi.

	Per quanto potesse avercela con Azzurra e Bartolomeo, doveva rassegnarsi al fatto che il gigante non fosse l’unico a desiderare il rituale a ogni costo. Anche Gregorio lo voleva, non fosse altro che per assecondare il gemello, e, per quanto la terrorizzasse l’idea di perderlo, era in debito con lui. Un debito che si era aggravato nel momento in cui aveva tradito la sua fiducia cedendo il piatto ai demoni. Poco importava che lo avesse fatto per salvargli la vita. Gli aveva arbitrariamente strappato il gioco di mano, aveva distrutto il suo bluff e aveva provocato un danno dall’effetto a catena imprevedibile e potenzialmente catastrofico.

	Ho un solo modo per farmi perdonare: assecondarlo nell’aiutare Bartolomeo. Farmi trovare con quel belin di rituale, al loro ritorno. Ma come faccio? È Azzurra ad avere la collocazione e gli agganci in biblioteca.

	Accarezzò l’idea di andare da lei, ma subito dopo le tornarono in mente gli istanti di rabbia e follia in cima al torrione di Porta Soprana: sua sorella che se ne stava zitta con la pagina strappata in tasca, Bartolomeo che indugiava…

	No, se me la trovo davanti, la tolgo d’insieme.

	Scosse la testa, amareggiata e sopraffatta da quello tsunami di pensieri negativi e dal conseguente senso di impotenza. Leccò la cartina, chiuse la sigaretta e se la mise tra le labbra. Dietro di sé poteva sentire il tabaccaio imprecare contro il marchingegno della Lottomatica. Fuori continuava a diluviare.

	Una nuova fitta al basso ventre, seguita da un’altra alla testa, le strappò un lamento e le fece cadere la sigaretta per terra. 

	A occhi chiusi, si piegò in avanti e prese un lungo respiro che rilasciò lentamente.

	«Senti un po’, non mi starai mica per sboccare nel negozio?» fece il tabaccaio.

	Lorena gli lanciò un’occhiata truce da sopra la spalla, ma non riuscì nemmeno a insultarlo: era senza fiato.

	Aspettò che il dolore si attenuasse, quindi raccolse la cicca, sistemò la tracolla in spalla e mosse un passo verso la porta, ma rimase inchiodata dov’era. Al di là del vetro appannato e mitragliato dalla pioggia, c’era ancora Gregorio, fermo in mezzo al vicolo. La figura appariva confusa per via della condensa, ma la brace del sigaro e la luce verde degli occhi non lasciavano spazio a dubbi.

	Nella manciata di secondi che impiegò a riprendersi dalla sorpresa, alcuni ragazzi occuparono per intero il suo campo visivo. Spalancò la porta e si gettò in mezzo al carruggio, ruotando su se stessa per guardare in ogni direzione. Si colpì la coscia con un pugno e calciò una pozzanghera.

	Gregorio era sparito. Di nuovo.

	 

	
[image: Immagine che contiene aria aperta, bianco e nero, cielo, finestra  Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]
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	I’ non ti lascerò nel mondo basso

	The Darkness – One way ticket

	 

	 

	 

	Inferno, Terza Bolgia, sine tempore

	 

	Il portale si chiuse. 

	Dietro di lui, dove fino a poco prima c’erano Azzurra, Lorena e un diluvio che stava per abbattersi su Genova, ora c’era una sorta di magazzino. Era ricolmo di materiale ferroso, lamiere e tubi, ricoperti da una leggera patina giallognola che, stando all’intenso odore di uova marce che permeava l’ambiente, doveva essere zolfo. Tutto intorno, un reticolato rossastro simile al corallo pulsava continuamente, attraversato da una tenue luce.

	Di fronte a lui, oltre il rettangolo senza porta dell’uscita, non si riusciva a distinguere nulla, il panorama era offuscato dalla nebbia.

	Bartolomeo osservò il medaglione rubato a Pruslas che teneva ancora nel palmo e trasse un sospiro carico di apprensione. 

	C’era riuscito, era all’inferno.

	Certo, non era in quel modo che doveva arrivarci, niente era andato per il verso giusto. Avrebbe dovuto scendere con Gregorio, non per Gregorio e per il piatto. Il recupero dell’anima di Lucrezia doveva essere l’unico di quella catabasi, ora i recuperi erano diventati tre. Sempre che suo fratello non avesse deciso di tradirlo per l’ennesima volta…

	Maledetta, stupida mocciosa.

	La collera verso Azzurra e il suo vile gesto di strappare e nascondere la pagina dove era annotato il libello di Zetachiel si sovrappose a tutto. Continuava a domandarsi chi fosse davvero quella ragazza. Si era sbagliato? 

	Quando l’aveva curata e aveva letto la bellezza della sua anima, poteva aver visto cose che non esistevano? Quello strappo nella luce primordiale di Azzurra aveva corrotto del tutto la sua morale?

	«Accidenti, che puzza insopportabile!» sbottò e affondò il viso nell’incavo del braccio. Lo zolfo gli aveva risalito le narici e gli si era attaccato alla gola e al palato. Tossì e il suo stomaco si contrasse in un conato.

	Non te lo ricordi, il tanfo di morte ogni volta che hai curato una ferita in cancrena, Hemah? Vuoi dire che questo è peggio? Sei in un luogo sconosciuto e devi capire come arrivare ad Af, prima di tutto. Concentrati su questo!

	Girò sui tacchi e si guardò attorno. Non aveva idea di come muoversi, eppure doveva farlo. E, per prima cosa, era necessario trovare un modo per camuffarsi. 

	Si mise il medaglione al collo e lo nascose sotto la t-shirt, dopo si intrecciò i lunghi capelli neri, chiudendoli con l’elastico che aveva preso a casa di Azzurra la sera prima. Li fece sparire sotto il cappotto e cominciò a cercare qualcosa da buttarsi sopra per non essere riconosciuto. La luce era debole, filtrava da alcuni finestroni schermati da inferriate. Sui lati lunghi del container c’erano dei neon, ma l’illuminazione che emanavano era debolissima, perché i filamenti rossi li ricoprivano quasi per intero.

	Si mosse a sinistra, oltre uno scaffale da officina, e andò a sbattere contro una sbarra di metallo che scivolò al suolo con un forte clangore. Non se ne preoccupò molto: da fuori proveniva un rumore assordante, boati, scoppi e cori di voci permeavano tutto.

	Superò il palo in direzione di un mucchio informe di ciarpame, quando gli parve di vedere un’ombra, qualcosa che si era mosso al di là dello specchio dell’uscita e che si confondeva con la nebbia giallognola. L’adrenalina gli diede la scossa e lo spinse a guardarsi attorno alla ricerca di un nascondiglio. C’era una lastra di rame appoggiata contro la parete. Vi si rannicchiò sotto. 

	Lo zolfo, intanto, continuava a raschiargli la gola e lo obbligava a deglutire senza sosta, riusciva a malapena a soffocare l’istinto di tossire.

	Come aveva paventato, sulla soglia apparve una creatura rivoltante. Bartolomeo la poteva vedere riflessa su una placca di acciaio lucido abbastanza pulita, a poca distanza da lui. Sembrava un insetto, aveva ali sottili e traslucide come quelle di una mosca, sul muso degli uncini simili a quelli di un ragno e le membra marroni erano ricoperte da una peluria ispida. A ogni passo emetteva un suono, uno schiocco che faceva accapponare la pelle.

	L’enorme demone insetto si voltò proprio nella sua direzione. L’ignavo si irrigidì, i tatuaggi delle catene si illuminarono, la pelle emise un leggero sfrigolio. Tuttavia l’immondo essere, dopo aver spostato la testa di lato e aver sbattuto un paio di volte le chele, retrocesse con un movimento a scatti e si dileguò.

	Il gigante prese un respiro per calmarsi. Inalò a pieni polmoni lo zolfo in sospensione e riuscì a malapena a trattenere un violento colpo di tosse. Era stordito, continuava a domandarsi chi fosse stato un tempo quell’angelo, ormai divenuto un turpe demone. Un brivido gli scese lungo la schiena al pensiero di quanto, persino lui, avesse rischiato di alimentare quelle schiere abominevoli.

	Quale forma avresti dato a uno come me, Padre?

	Continuò la ricerca di qualcosa con cui camuffarsi e lo trovò, dopo poco, sotto un mucchio di cartoni: un grande pezzo di stoffa nera che, dalla consistenza, sembrava una vela da nave. Puzzava come tutto il resto, era bucato qui e là, e chissà quanti insetti infestanti vivevano sulla sua superficie, ma poco importava. Ne strappò un lembo abbastanza ampio, se lo buttò sopra la testa e intorno alle spalle.

	Si avvicinò alla porta e guardò a destra e a sinistra: l’inferno era completamente diverso da come se lo era immaginato o da come generazioni di artisti e letterati lo avevano rappresentato.

	La nebbia si era un po’ diradata e il luogo che si presentava davanti a lui appariva, né più né meno, come un’area fortemente industrializzata. Un muro di grattacieli e fabbriche svettava lungo strade strette e tangenti tra loro, contro un cielo verdognolo che si scorgeva appena attraverso sbuffi e nuvole di vapore, rigurgitate a oltranza da centinaia di ciminiere. 

	Sulle pareti dei palazzi e lungo le vie insisteva il corallo che aveva visto nella baracca, in alcuni punti fuoriusciva anche dal suolo. Per ampi tratti, la superficie di ossidiana risultava traslucida e si potevano chiaramente distinguere metri e metri di quell’infestazione purpurea. Sembrava un sistema circolatorio sotto un sottile strato di pelle. 

	Padre onnipotente, cosa diamine è?

	Il passaggio per l’inferno di Porta Soprana sbucava su quella che doveva essere una grossa arteria. Al centro serpeggiava un canale, le cui acque torbide fumavano e ribollivano. Sulle sponde si erano create incrostazioni solforose che viravano dal giallo acceso all’arancione scuro, e che a Bartolomeo ricordarono i Campi Flegrei dove, ancora speziale, andava a raccogliere lo zolfo per i suoi medicinali. 

	Si guardò attorno e, a ben pensarci, le cose tornavano: l’inferno era in tutto e per tutto un mondo vulcanico.

	Il corso d’acqua era attraversato da zattere e battelli che andavano avanti e indietro senza sosta e rendevano quel luogo mefitico un brulicare immondo di vita. Poco distante, un ammasso di demoni stava oltrepassando un basso ponte, piatto e lunghissimo.

	Come accidenti faccio ad andare in giro con tutto questo viavai?

	Si frizionò la fronte, doveva mantenere il controllo. Si sentì il suono di una sirena, come quello di una nave. I demoni in sosta lungo la banchina si affrettarono a imboccare la passerella, che a breve si rivelò un ponte levatoio. I due lati del fornice si sollevarono e, dopo poco, un enorme battello vi transitò in mezzo. Quando le due sezioni presero a riabbassarsi, Bartolomeo valutò che potesse essere l’occasione giusta per muoversi, anche per via della desolazione che si era creata all’imbarcadero.

	Sì, ma poi dove vado?

	Come avrebbe potuto spostarsi in quel luogo sconosciuto senza una mappa o altro? Dove si trovava il palazzo di Lucifero?

	L’esitazione e il dubbio gli bloccarono le gambe, così si rintanò nuovamente nel container. Si appoggiò con la schiena alla parete e si abbassò con i palmi sulle ginocchia, gravato da un enorme peso. Ancora una volta, si domandò se non avesse sbagliato tutto, se non avesse gestito quella situazione con troppa superficialità.

	Gli sovvenne il pensiero di Lucrezia e trattenne il fiato, perché solo ora realizzava che, in quei cinquecento anni, non erano mai stati così vicini come in quel momento. E tanto bastò a ridargli vigore.

	Raddrizzò la schiena.

	Sono Hemah e non mi lascerò sopraffare. Porterò a termine il mio compito, come ho sempre fatto. Per Lucrezia.

	All’esterno continuavano a sentirsi fragori e cori. Si chiese cosa stesse accadendo in quel luogo inviso al Padre: forse quei demoni erano in fermento per l’imminente risalita verso il Paradiso?

	Può darsi. Dal momento che seguono Lucifero e che lui ha il piatto e Gregorio; potrebbe essere che si stiano riunendo tutti al suo cospetto. Bartolomeo, augurati davvero che sia così. Una seconda voce emerse da un angolo recondito del suo cervello. E augurati di non trovare Gregorio al suo fianco…

	Chiuse gli occhi e ringhiò ad alta voce. «Spero per te che non sia così, fratello».

	Un suono di passi cadenzati attirò la sua attenzione a destra. Tra gli sbuffi di vapore, vide venire avanti una lunga fila di demoni disposti a coppie. Non riusciva a distinguerne le fattezze, vedeva solo che erano piccoli, si muovevano goffamente e trasportavano degli enormi contenitori su grossi pali di metallo che oscillavano con violenza, indice che erano vuoti.

	Imboccarono il ponte levatoio sul canale e pensò che fosse un’occasione da non perdere, chissà che quella marmaglia non stesse andando in qualche luogo utile. Dopotutto non poteva nemmeno tergiversare oltre, aveva poco tempo. Cercò di muoversi con calma, se avesse camminato troppo in fretta avrebbe potuto destare sospetti. 

	Impegnò a sua volta la passerella, sormontata da una struttura di acciaio e ancorata al suolo con grossi cavi, intorno ai quali si attorcigliava il corallo rosso. Il camminamento era ricoperto da lastre rattoppate lungo il centro, mentre a lato si vedevano grossi buchi rosicchiati dalle esalazioni acide del fiume sottostante. 

	Si preoccupò che non potesse reggere tutto quel peso, perché i tiranti d’acciaio vibravano e cigolavano con violenza.

	A ogni passo, veniva scosso dal terrore di precipitare in quelle acque mortifere.

	Raggiunse la sponda opposta e si ritrovò in un giardino smorto. C’erano aiuole da cui svettavano piante e cespugli rinsecchiti, recintate da cordoni di pietre nere, sicuramente laviche.

	Come hanno potuto crescere qui? continuava a domandarsi, senza darsi una spiegazione logica. 

	Seguì la colonna di demoni fino a un’enorme cancellata nera. Il sistema di coralli cresceva anche lì.

	I tondini d’acciaio erano intaccati dalla solita azione corrosiva dello zolfo. I due battenti dalla forma ogivale erano aperti, al di là si trovava uno spiazzo, su cui si affacciava un altissimo grattacielo. Non se ne vedeva la cima, ammantata da nubi verdognole. 

	Il cielo venne scosso da un tuono cui seguì il suono prolungato di una sirena, diversa da quella del battello di poco prima. I demonietti abbandonarono il carico a terra e, rapidamente, si diressero tutti insieme sotto al porticato che si trovava al piano terra dell’edificio. Le loro voci si alzavano nel palleggiarsi frasi incomprensibili, sembravano molto agitati.

	Una goccia colpì il suolo: era nera e sollevò un leggero fumo. La seconda stilla colpì Bartolomeo sulla fronte e lo bruciò, tanto da strappargli un’imprecazione. Quando la pioggia cominciò a cadere più fitta, si accorse che faceva fumare qualsiasi cosa toccasse, compreso il pezzo di vela che aveva addosso, su cui si stavano aprendo buchi enormi.

	«È pioggia acida!»

	L’acqua si fece largo tra i suoi abiti e gli ustionò la pelle, doveva assolutamente trovare un riparo. Vide una baracca a poca distanza da lui, quasi a ridosso dell’argine del canale. Contro le pareti esterne, ricoperte di zolfo e corallo, c’era diverso ciarpame e sopra la soglia due remi incrociati. 

	La raggiunse di corsa e tirò il tendone che ne schermiva l’ingresso, dentro regnavano silenzio e semioscurità. Una volta all’interno, si liberò della vela ridotta a un colabrodo. Un odore nauseabondo, che non era zolfo ma gli ricordò quello ferroso del sangue, gli fece contrarre la gola un paio di volte. 

	Si guardò attorno alla ricerca della fonte di tanto fetore e notò un barile non lontano da lui. Si avvicinò e l’esalazione si fece più intensa; tuttavia, a causa del buio, non riusciva a capire cosa ci fosse al suo interno. Diede un piccolo calcio alla lamiera, che gli restituì un sinistro sciabordio. Una sostanza scura strabordò e gli inzuppò gli scarponi e i jeans. 

	Scattò all’indietro per evitarla, anche se fu inutile, e calpestò un grosso straccio. Ne prese un lembo, sembrava una coperta, macchiata da aloni gialli di zolfo.

	Questa mi può tornare utile.

	La tirò, ma fece resistenza. Diede uno strattone ancora più forte e da essa rotolò fuori qualcosa che andò a sbattere contro la testiera di un letto in ferro battuto, tutto ossidato. Seguì un gemito simile a un belato, che mise Bartolomeo sul chi vive. Le catene emersero dai polsi e si ammucchiarono ai suoi piedi, illuminando tutto.

	La creatura venuta fuori dall’involto lurido si mosse piano e andò a tentoni verso il muro. Seguì un click, una luce a neon vibrò e rischiarò a giorno la baracca. Ora l’ignavo la poteva vedere chiaramente, ricolma soprattutto di oggetti nautici come cime, remi, vetri di oblò e anche alcuni timoni appesi alle pareti.

	Di fronte a lui, un fauno sollevò una mano a quattro dita e si frizionò il capo, laddove emergevano due enormi corna caprine ritorte verso il basso. Si alzò in piedi con un movimento goffo, sollevò il sedere e poi sbatté a terra gli zoccoli. Le tozze gambe ripiegate erano molto pelose, mentre il torso era nudo, anche se comunque coperto da lanuggine.

	Quando questi si accorse del nuovo venuto, sussultò e lo squadrò. Si soffermò sulle catene che stavano ai suoi piedi, poi lo fissò dritto in viso. Piegò la testa da un lato, con fare pensieroso. «Devo avere le allucinazioni. Conosco solo due creature che posseggono catene infuocate che sgorgano dai polsi, ma solo una con occhi d’oro. Non puoi di certo essere l’infido angelo dell’Ira, dunque devi essere il caparbio angelo della Collera».

	L’ignavo brandì le catene e per un momento trasfigurò in viso, mostrando le zanne. «La tua logica è sconvolgente, demone. Sì, sono io e, se osi fare qualcosa di avventato, ti trancio in due».

	Il demone saltellò sulle zampe. «No no, non intendo scatenarti, angelo della Collera Divina. Solo, mi domando… ma cosa ci fai tu qui?» si mosse verso il bidone, si affacciò e bevve rumorosamente.  Quando tornò su di lui, aveva la faccia sporca di rosso. La sostanza maleodorante gocciolava dalla sua barba a punta. «Fa schifo, vero?» forse aveva interpretato bene il disgusto dipinto sul viso del gigante. «Che cosa vuoi che ti dica, angelo: i nobili demoni di alto rango bevono il loro sopraffino colostro. A noi creature infime toccano gli scarti della lavorazione».

	«Lavorazione di cosa?»

	Il fauno si abbassò sulle zampe e picchiettò a terra con le dita dalle unghie lunghe e nere. Bartolomeo vide altri di quei tentacoli purpurei penetrare nel fondo del barile.

	«Un processo sublime, il dolce nettare che ci regala Inferno e che risucchia dalle anime dei dannati».

	Il gigante si irrigidì. «Dalle anime dei dannati?»

	«Loro forniscono energia a Inferno, e lui la fornisce a noi».

	«E dove si trovano le anime?»

	«Sotto i nostri piedi».

	Con un movimento automatico della testa, Bartolomeo si guardò le scarpe. «Quindi il corallo che si vede ovunque è una creatura vivente?»

	«Inferno è l’inferno. Altresì noto come la Bestia. È lui il dio da queste parti. Ora dimmi, santo angelo, cosa accidenti ci fai tu qui?»

	«Rispondi a una mia domanda, prima: chi sei?»

	«Io? Io sono Charun, per servirti» ribatté il demone tutto affettato, con un profondo inchino.

	Tutto tornava. I remi all’ingresso, gli oggetti nautici… Quando era tra le schiere angeliche possedeva un’imbarcazione sulla quale veleggiava da una parte all’altra del fiume Lete. Il Padre lo aveva relegato alle stesse identiche mansioni all’inferno o il demone aveva solo continuato a fare quello che gli riusciva meglio? 

	Sicuramente, quel fatto poteva tornargli utile. Doveva a tutti i costi raggiungere Lucifero e quel fauno schifoso sarebbe stato il suo viatico. 

	Richiamò le catene nei polsi, per mostrarsi meno ostile. «Dimmi un po’, Charun, ricordo che, quando eravamo in Paradiso, eri un ottimo navigatore. Lo sei ancora?»

	«Sì, ancora».

	«Bene: hai detto che vuoi servirmi? Perfetto, perché io devo raggiungere il luogo in cui si trova Lucifero. Immagino che tu sappia portarmici».

	Il fauno rimase immobile, gli occhi neri a palla sembravano soppesare le parole dell’ignavo e c’era moltissima confusione nel suo sguardo. 

	«Geenna? Tu vuoi andare a Geenna?»

	«Se è dove si trova Lucifero, allora sì».

	«Mio santo angelo, a me però sfugge un fatto: tutto l’inferno sta cercando te e il tuo gemello da mezzo millennio, perché diavolo tu vuoi andare a Geenna adesso? Vuoi forse darti in pasto al nostro Signore?»

	Un altro bivio: confessare o dissimulare? Provò il tutto per tutto, tanto non aveva idea di come fare.

	«Voglio contrattare con Lucifero, sì, perché anch’io intendo aprire il portale. Come vedi, abbiamo intenti comuni».

	«Ah» ribatté il fauno, lapidario. «Questa sì che è una notizia davvero sorprendente. L’angelo Hemah che vuole allearsi con il nostro Signore» intanto aveva mosso un paio di passi verso la porta di uscita. Per l’ignavo fu chiaro che stesse cercando di fuggire. Fece finta di non aver capito le intenzioni del demone.

	Tra i due piombò il silenzio, si fissavano insistentemente negli occhi. All’improvviso Charun fece uno scatto a destra, ma Bartolomeo gli scagliò contro la catena del braccio sinistro, che si avviluppò intorno alla sua gola. Questi belò mentre lo trascinava verso di sé.

	«Dove credi di andare, capra schifosa?» ringhiò.

	«Mio sommo angelo, non farmi del male!» 

	«Smettila di chiamarmi così! Non ti farò del male, basta che mi porti da Lucifero».

	«No, ti prego, mio santo angelo, io non posso! Ho paura!»

	«E di cosa? Lucifero non è il tuo Signore? Stai qui infognato a mangiare quella melma rivoltante, chissà che tu non possa sperare in qualcosa di meglio, presentandoti con me al suo cospetto!»

	«Sì, sì, Lucifero è il mio Signore, ma tu non sai cosa sta accadendo qui! Non sai, no!» quel fauno sembrava instupidito, ma Bartolomeo lo conosceva fin troppo bene. Non c’era da fidarsi di lui, era sempre stato infido. Lo lasciò andare, e il caprone indietreggiò con le mani sul collo. 

	«Be’, spiegamelo».

	«Non tutti sono sudditi di Lucifero, c’è una fazione nemica, comandata da Astaroth. Camminano sotto il suo vessillo perché non credono più in Lucifero. E tutte le Bolge alleate del signore di Quarta Bolgia sono impraticabili».

	La confessione di Charun destabilizzò Bartolomeo. Demoni contro demoni? Una guerra civile? Questo complicava ancora di più le cose e non poteva permettersi di finire nelle mani di un nemico.

	«Immagino ci siano anche Bolge amiche, allora».

	«Sì… certo».

	«Passiamo attraverso quelle».

	Un lampo di cupidigia passò negli occhi di Charun, contemporaneamente un brivido scese lungo la schiena di Bartolomeo e un presentimento lo turbò.

	Perché ho la netta sensazione di essermi messo un bersaglio in fronte?

	Il fauno si alzò piano in piedi. «Mio santo angelo, tu non hai torto. Io ti ci posso portare, sì. Ci vorrà un po’, ma si può fare!» e tutto saltellante andò verso un baule di legno marcio con i rinforzi in metallo corroso. Lo aprì ed estrasse un mantello logoro. Lo lanciò a Bartolomeo, che nell’aprirlo vide che era pieno di buchi. Charun ne indossò uno simile. «Faremo una strada alternativa, se al mio sommo angelo piace. Ci sposteremo via terra e via acqua solo attraverso sentieri poco battuti. Sì? Allora andiamo!»

	Bartolomeo si mise il cappuccio sulla testa mentre Charun andava verso l’uscita. Un attimo prima di emergere all’esterno, il gigante lo afferrò saldamente da un braccio e lo strattonò.

	«Prova a fregarmi e ti strappo le budella, quant’è vero il Padre».
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	Furia cieca

	Pearl Jam – Once

	 

	 

	 

	Genova

	 

	Riflessa nello specchietto retrovisore della sua Micra viola melanzana, Azzurra si teneva il mento nelle dita e si guardava la guancia sinistra, coperta di lentiggini sopra la pelle olivastra. Aveva un alone rosso e lucido, come quando si scottava le spalle al mare. Il fiato di Bartolomeo l’aveva bruciata a regola d’arte. Allo stesso modo le doleva lo sterno, laddove l’ignavo aveva spinto la pagina del registro che lei aveva strappato.

	Non era servito a un bel niente. Aveva tirato su un vespaio e non era stata capace di tenere il punto. Ma come avrebbe potuto fare, con Gregorio che rischiava di rimanere all’inferno per lungo tempo?

	Si lasciò cadere contro il sedile e si tirò i capelli, la lunga treccia bruna le era rimasta sotto al sedere. Se la portò sul petto e cominciò ad allisciarla. Ogni tanto provava delle fiammate allo sterno e faceva ondeggiare nervosamente la gamba destra, vergognandosi come una ladra. Si sporse verso il sedile del passeggero, dove aveva appoggiato il cappotto. Era zuppo, e pure lei era ancora bagnata. 

	Andò alla ricerca della tasca ed estrasse il foglio, che quasi si disintegrò sotto alle sue mani. L’inchiostro si stava scolorendo, così sollevò il paltò e prese il cellulare dalla borsa, aprì il blocco note e segnò la collocazione, prima che fosse perduta per sempre. E a quel punto sì che non avrebbe più avuto scampo di fronte alla furia di Bartolomeo. Non ci sarebbe stato alcun luogo al mondo dove avrebbe potuto nascondersi.

	Senza preavviso, il magone le strinse ancora una volta la gola e lei ricominciò a piangere, come aveva fatto tutto il tempo da Porta Soprana a Di Negro, dove aveva parcheggiato la macchina poche ore prima. Prese un paio di respiri in successione, aveva il naso che gocciolava. Si abbassò sul cruscotto ed estrasse dei fazzoletti di carta, intanto che ragionava su come trovare il libello. Tutte le volte, però, la sua mente scivolava altrove. Pensava alla minaccia di Bartolomeo, alla collera divina nei suoi occhi d’oro, quando aveva scoperto che gli aveva mentito.

	«Accidenti a te, Azzurra, concentrati!» si redarguì, le dita sulla fronte a frizionarsi la pelle. «Invece di frignare, vedi di trovare un modo per stanare quel maledetto libro!» Sbuffò e si sforzò di pensare. 

	Possibile che nessuno sapesse dove era finita quella parte della collezione? Forse Cambiaso avrebbe potuto dirle qualcosa in più, ma il solo pensiero di andare da quel maniaco le faceva rivoltare le budella.

	Ti fa schifo Cambiaso? la rimbrottò la voce della coscienza. Pensa a quello che ti farebbe l’angelo della Collera Divina se dovesse tornare e trovarti a mani vuote!

	Fu attraversata da un brivido di terrore. Ormai l’unico modo in cui Bartolomeo avrebbe potuto toccarla era per spezzarle l’osso del collo. O peggio.

	Si strinse il busto con le mani: la temperatura dentro la macchina, a motore spento, era di nuovo calata bruscamente e sui vetri si era formata la condensa. Girò la chiave e lasciò il motore al minimo.

	«Allora, concentrati, Azzurra. Che cosa si fa quando succede qualcosa a un fondo e dev’essere spostato?»

	Strinse le meningi, mettendo in fila tutte le nozioni acquisite nel suo lavoro, fino a quando non imprecò, sbattendo due volte la nuca contro il poggiatesta. Come aveva fatto a non pensarci prima? Doveva esserci sicuramente un ordine di trasferimento! La bibliotecaria forse non sapeva dov’erano stati destinati, ma doveva esistere un documento che ne approvasse l’uscita, firmato dal curatore.

	Prese il cellulare appoggiato sul cappotto e andò alla ricerca della chiamata fatta poche ore prima. Dopo un po’, il telefono dall’altra parte prese a squillare e i tu-tu si susseguirono senza risposta.

	«Dai, lo so che ci sei, rispondi» sbottò. Chiuse la chiamata e soppesò cosa fare. Guardò oltre il parabrezza: la pioggia sembrava aver dato tregua a Genova, anche se il cielo continuava a rimanere nero e minaccioso. «Va bene, Teresa, non mi vuoi rispondere? Vengo io, a costo di stare davanti al portone tutto il giorno. Prima o poi anche tu dovrai andare a casa!»

	Afferrò la maniglia della portiera mentre con la mano destra prendeva il cappotto, quando il cellulare cominciò a squillare. Azzurra sussultò e prese subito la chiamata.

	«Teresa!» esclamò. La voce che giunse dall’altra parte le gelò il sangue.

	«Cöse?»5

	Il timbro cavernoso di Omero le trapanò l’udito riacquistato.

	Ci mancava anche questa!

	«Scusa, credevo fosse…»

	«Son tréi giórni che no ti vegni, no g’ò ciù nìnte, mànco in pâ de miànde! Cöse belin ti fæ, scémma? E pöi, ti l’æ pigiæ i papê do fisco?»6

	Azzurra aveva il cuore nella gola e deglutì. «Sì, li ho presi».

	«Ah, sci?»7 ribatté lui in tono sarcastico. «Alôa dimme dónde l’ëan?»8

	La sua menzogna fu immediatamente smascherata. A quel punto fu costretta a capitolare. «A dire il vero ho avuto dei problemi e…»

	«Ma porco diâo!»9 tuonò Omero. «T’ê ‘na belìnn-a, ti t’ê pròpio scémma! Ruménta! Cöse t’ò dîto? Son cöse importànti! Me servan pe lunedì, me ne batto o belìn de cöse t’æ da fâ, pagiàssa! Òua, qualònque cösa ti stæ faxendo, ti molli tùtto, ti væ a pigiâ i papê e a röba pe l’uspiâ che no ti me porti da tréi giórni, sùbito! E quànde ti vegni fémmo i cónti, fìggia de ‘na bagàscia!»10

	Le attaccò il telefono in faccia. Azzurra rimase impietrita, con il cuore che batteva a più non posso e un gran magone. Quell’uomo riusciva sempre ad atterrirla e a farla sentire una nullità. Scossa da un tremito si mise la cintura e accese la macchina, pronta a ubbidire per l’ennesima volta a suo nonno. Inserì la prima e afferrò il volante, diede un colpo all’acceleratore, ma quasi subito si fermò.

	Che senso ha? Tra poche ore potrebbe finire il mondo e io ho paura delle minacce di mio nonno? Davvero mi fa più paura di Bartolomeo? Dovrei girarmi e andare a cercare il libello… si disse, ma subito una voce emerse a fare da contrappeso. Sì, e se non finisse tutto, sei sicura di avere più paura di Bartolomeo che di Omero?

	La sola prospettiva di dover affrontare suo nonno le fece piombare addosso un sudario di ghiaccio. Così fece quello che le riusciva meglio: sottomettersi.

	«Ma sì, andrò a prendere i documenti e quello che gli serve, gli porterò tutto in ospedale e dopo sarò libera di fare quello che voglio».

	 

	 

	Capanne di Marcarolo

	 

	Raggiunse il cortile antistante la casa. Appena superato il cancello inchiodò, le mani premute contro la bocca: lo spettacolo, alla luce del giorno, era allucinante.

	La lotta sovrannaturale che si era scatenata due giorni prima tra gli ignavi, gli arcangeli e la demone si era lasciata dietro la devastazione. 

	I pini che circondavano il cortile avevano le chiome carbonizzate, i tronchi erano coperti di cenere grigia. Persino la facciata della cascina era coperta da uno strato nero di fuliggine. C’erano detriti ovunque, ciocchi di legna, pezzi di auto, la pila di copertoni che suo nonno teneva vicino al pollaio era per metà squagliata. E sul suolo, congelati, i cadaveri di tutte quelle bestie immonde che la gorgone, Abyzou, aveva richiamato a sé, come suo personale esercito del male. I corpi di serpenti, topi, enormi scorpioni, scarafaggi e ragni scricchiolarono e andarono in frantumi sotto le sue suole quando, scesa dalla macchina, si strinse nelle braccia e percorse alcuni metri fino al centro del cortile.

	Sbirciò oltre una casetta di legno che Omero usava come magazzino e si accigliò: c’erano cinque o sei motorini buttati a terra. Degli schiamazzi provennero da dentro la cascina, intervallati dal sibilo sincopato di una bomboletta spray. Mise insieme tutti quegli indizi e non ci volle molto a capire che dentro alla casa c’erano Simone e la sua banda. Deglutì per il terrore e si mosse rapidamente per raggiungere l’auto, ma si bloccò appena in tempo, prima di essere colpita in pieno dal vecchio secchiello di rame per gli attrezzi del camino, che qualcuno aveva scaraventato fuori dalla porta. Quel qualcuno emerse un attimo dopo sul portico e incrociò subito il suo sguardo.

	Eccolo lì, il ciuffo di capelli biondo cenere di Simone. Appena la vide, il giovane si fermò di botto e sollevò un lato della bocca in un ghigno sinistro, accentuato dalla cicatrice del labbro leporino.

	Il ragazzo fece un fischio e si sentì del fracasso provenire dalla casa. Alle sue spalle comparvero i suoi amici. Ci fu un momento di sospensione in cui Azzurra si sentì torcere le budella.

	«Ci vediamo di nuovo, scema» la schernì subito. «Non sapevo che quel bastardo di tuo nonno fosse in ospedale! Ho pensato di venire a fare la guardia a casa sua, ho fatto bene?» Schiacciata dal panico, rimase in silenzio. L’altro rise. «Lo prendo come un sì, sfigata». 

	Piena di paura, Azzurra provò a convincerli a lasciare la cascina. 

	«Okay, dai, vi… vi siete divertiti, non c’è più niente da sfasciare. Adesso andatevene, per favore».

	«Perché, sennò?»

	Un brivido intenso l’attraversò e la trascinò indietro alla sua prima adolescenza. Era sempre così che Simone la minacciava, quando provava timidamente a ribellarsi alle sue vessazioni. In quei frangenti, Lorena non c’era mai. Nessuno si permetteva di prenderla in giro in sua presenza, tutti a scuola la temevano. Ma quando uscivano e passavano le giornate in giro per Campo, Lorena frequentava i ragazzi più grandi e stava sempre con loro a fumare dalle parti del cimitero. Intimorita da Simone, Azzurra si andava a nascondere sul ponte San Michele, e se per caso Lorena la trovava lì seduta in lacrime, la rimbrottava: «Sei il doppio di lui, perché non lo prendi a calci?»

	Sua sorella aveva sempre avuto l’illusione che la psicologia inversa potesse instillarle una prepotenza che non avrebbe mai avuto.

	Con le gambe mal disposte a ubbidirle, Azzurra fece un passo indietro e rispose nella stessa identica maniera di sempre.

	«Sennò niente. Però per favore, ragazzi, andatevene».

	Simone la squadrò e poi si infilò la mano nei pantaloni, palpandosi le parti intime in modo lascivo.

	«Sai cosa c’è, ho fumato e ho bevuto, ora ho voglia di scopare. Che ne dite, perché non ci ripassiamo questa ritardata?»

	Il terrore le serrò la gola. Che accidenti stava dicendo quel pazzo? Fece un altro passo indietro mentre il branco si muoveva verso di lei. I loro occhi avevano tutti un piglio ferino, sembravano lupi famelici pronti ad azzannare la preda.

	Con uno scatto, Azzurra corse alla macchina e loro le saettarono dietro. Aprì la portiera, ma uno dei quattro l’afferrò per la treccia e la tirò verso di sé. Nonostante il dolore, si buttò in macchina. Afferrò la maniglia per richiudere la portiera, ma nel mezzo c’era il braccio del ragazzo. Lo prese a sportellate fino a quando lui, gridando dal dolore, non la lasciò andare.

	Azzurra si chiuse dentro e abbassò la sicura centralizzata. Tremava così forte che non riusciva a compiere alcun movimento, era inchiodata dal panico. Il branco cominciò a prendere a sassate la macchina. Un grosso sasso colpì il parabrezza che rientrò con un rumore sordo ed esplose in una ragnatela. 

	Azzurra gridò mentre Simone si avvicinava con un attizzatoio raccattato dal portico. Colpì il finestrino del passeggero con una violenza inaudita. Il vetro non si sfondò, così cominciò a prenderlo a gomitate fino a quando non si creò un buco. Vi infilò dentro un braccio e andò a tentoni alla ricerca della maniglia della portiera. Azzurra si spinse verso lo sportello opposto ma se ne allontanò subito, perché un altro del branco lo stava prendendo a calci. Uno salì sul cofano e cominciò a saltarci sopra, l’auto sobbalzava.

	Avvertì la tensione salire al massimo, sentiva la pressione dentro le orecchie, doveva assolutamente fare qualcosa. Se l’avessero trascinata fuori dall’auto, Dio solo sapeva cosa le avrebbero fatto…

	Scagliò un pugno sul volante e una forza dirompente si impossessò di lei. Cominciò a gridare come un’ossessa, sentiva la faccia bollente e le mani gonfie, il cuore pompava a più non posso, aveva la vista appannata. La sua reazione scatenò le risate del branco, più simili ai latrati di cani idrofobi.

	«Figli di puttana, mi avete rotto il cazzo!»

	Le parole esplosero dalla sua bocca, una rabbia mai provata le artigliò le viscere, proprio mentre Simone aveva trovato la maniglia e aveva aperto la portiera. Accese la macchina, inserì la prima e premette con forza l’acceleratore. Il capobranco berciò e venne trascinato via. Solo dopo alcuni metri sparì dalla visuale di Azzurra, che percorse un breve tratto prima di inchiodare. Le pietrine del cortile schizzarono ovunque come proiettili e il ragazzo in piedi sul cofano, che fino a quel momento era riuscito a mantenere un equilibrio precario, venne sbalzato avanti e ricadde di schiena sul ghiaietto, dove rimase immobile.

	Azzurra si voltò verso il lunotto posteriore e vide a terra, confuso dal fango, Simone, con la faccia pallida e sconvolta, esattamente sulla sua traiettoria. Sentì i muscoli del viso contrarsi in un ghigno malvagio. Inserì la retromarcia e pigiò l’acceleratore a più non posso. Un ringhio rabbioso riempì l’abitacolo. Il teppista indietreggiò e si spostò appena in tempo, ma venne colpito alla spalla dal parafango. Di nuovo, Azzurra si fermò con un’inchiodata e poté vedere i bulli aiutare Simone a rialzarsi per scappare via, verso i motorini, inciampando ripetutamente. Con una furia cieca, Azzurra scese dalla macchina e corse alcuni metri nella loro direzione, mentre il gruppo sfrecciava a tutta velocità verso la strada sterrata e le ruote dei motocicli slittavano sul terreno ghiacciato.

	«Se vi rivedo, vi ammazzo, bastardi!» gridò con tanta violenza che si raschiò la gola.

	Prendeva ampi respiri, provava una sensazione di onnipotenza, sentiva la testa leggera, come se avesse finalmente dato sfogo a una violenza repressa per troppo tempo. Un suono giunse da destra, una specie di mugolio. Il ragazzo saltato sul cofano si era alzato in piedi e aveva il sangue che gli colava dalla testa. Barcollò e, quando la vide, rimase immobile, con la faccia pallida e terrorizzata.

	Non ancora sazia, Azzurra raccolse un ciocco di legno. L’altro trasalì e prese a correre, così lei glielo lanciò contro e lo colpì in mezzo alla schiena. Il teppista, abbandonato dai suoi, imprecò e incespicò, poi scappò nel bosco. Il cortile venne inghiottito dall’assoluto silenzio.

	Non appena l’adrenalina diminuì, lasciandole addosso una sensazione di stanchezza mortale, le ginocchia di Azzurra cominciarono a tremare. Raggiunse con fatica il porticato e si lasciò cadere sul gradino di legno. Aveva la fronte sudata. La temperatura doveva essere sotto lo zero, eppure lei aveva la fronte sudata.

	Un fruscio la fece sussultare: dopo tutto quello che era appena successo, ebbe paura che il branco fosse già di ritorno per vendicarsi. Rimase in sospeso per alcuni istanti, ma alla fine non successe nulla.
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	I’ vegno per menarvi a l’altra riva

	Evanescence – Far from Heaven

	 

	 

	 

	Inferno, Terza Bolgia, sine tempore

	 

	«Muoviti, non è ancora il momento della siesta». La voce di Abyzou gli arrivò a stento, al di sopra del caos della darsena. Lo aspettava all’imboccatura di una banchina, con le braccia spalancate in un gesto di impazienza.

	Gregorio, piegato in due con le mani sulle ginocchia, si raddrizzò con un grugnito e la raggiunse trascinando la gamba. Lei gli piazzò l’ennesima spinta tra le scapole e lui sollevò una mano per colpirla, salvo poi limitarsi a puntarle l’indice davanti alla faccia.

	«La merda che mi hai sparato in corpo non durerà per sempre».

	«Funziona adesso: conta solo questo, mon cher».

	«Tu toccami un’altra volta e ti strappo quei lombrichi che ti ritrovi in testa, colostro o non colostro».

	Gli scoppiava il cervello, l’imbarcadero faceva da cassa di risonanza a tutte le più rumorose attività in corso nella baia. In un bacino di carenaggio stavano ripulendo la chiglia di un battello; dalla parte opposta, dei carriponte movimentavano container, producendo cigolii assordanti.

	E poi demoni, demoni ovunque. Non solo legioni di antichi fratelli caduti in assetto da battaglia, ma anche māridūn, creature antropomorfe simili a grosse rane nere, con troppi denti in bocca e lattiginosi occhi a palla, che venivano sfruttate soprattutto come bassa manovalanza.

	Gregorio arricciò la bocca per il disgusto nel rendersi conto di quante cose stessero affiorando nella sua memoria, man mano che si guardava intorno. Tutte nozioni che, suo malgrado, aveva appreso da Abyzou…

	Tra una scopata e l’altra. E tu, Bart, hai dovuto digerire la mia condotta per tutti questi millenni.

	Si fermarono all’altezza di un battello sgangherato, il cui ponte era coperto da una rozza tettoia di lamiere. Aveva appena finito le manovre di attracco ed era ancora avvolto dai gas di scarico.

	Abyzou sembrò individuare qualcuno nella cabina di pilotaggio a prua e si mise le mani a conca intorno alla bocca: «Ayin!»

	Quello la sentì, sbirciò attraverso il vetro e le fece un cenno d’invito con il braccio. Mentre impegnavano la passerella, le acque sotto di loro ribollivano e sfrigolavano, in una continua azione corrosiva dello scafo già pieno di rattoppi.

	Speriamo che questo ferro da stiro resti a galla. Mi manca solo di concludere la vita in bellezza sciogliendomi come un’aspirina.

	Salirono a bordo e Ayin andò loro incontro, con i grossi pugni sui fianchi. «Cosa ci fa una scimmia merdosa negli Inferi?»

	«Una scimmia sarebbe già crepata, idiota. Questo è Af».

	«Che la Bestia me lo succhi» esclamò il demone mentre gli scrutava i polsi, forse alla ricerca dei segni delle catene. «Questa sì che è una palata di merda in faccia ad Astaroth. E Hemah?»

	«Hemah aveva già altri impegni» si intromise Gregorio, che assottigliò le palpebre e inclinò la testa per squadrare la demone. «Cos’è questa storia di Astaroth?»

	Lei lo ignorò e continuò a rivolgersi ad Ayin. «Devi portarci a Dite».

	«Potrebbe non essere una cosa semplice…» si accarezzò il mento.

	L’ignavo, incuriosito da alcuni demoni armati di fucili, appena saliti a bordo, si lasciò cadere seduto su un fusto di metallo, quindi riportò l’attenzione sui due interlocutori. Il suo sesto senso di Sobillatore si stava stiracchiando in qualche anfratto del cervello, come un gatto pigro che ha dormito troppo davanti alla stufa.

	Abyzou forse si accorse del suo crescente interesse, perché accennò con il mento alla cabina di pilotaggio. 

	«Parliamone là. E tu» piantò un indice in mezzo al petto di Gregorio, «non muoverti di qui».

	«E dove vuoi che vada, che non sto manco in piedi?!» Senza alzarsi dal barile, si appoggiò con un gomito alla ringhiera di ferro che delimitava lo scafo, il palmo a sostenere la testa e il sigaro appeso al labbro.

	Lei si incamminò lungo la tolda, mentre alcuni māridūn andavano su e giù dalla stiva trasportando casse di legno. Nel tragitto, ne agguantò uno per la collottola e lo scaraventò verso Gregorio. «Tienilo d’occhio».

	Il mārid rotolò sul carico e sfasciò la cassetta. Sul ponte si sparpagliarono alcune armi, una mitragliatrice, un fucile ma soprattutto mitra, che avevano tutta l’aria di essere fabbricate dagli esseri umani. Gregorio aggrottò la fronte, in un crescendo di curiosità e stupore per ogni dettaglio contraddittorio che scopriva su quel mondo corrotto.

	Sono diventati la caricatura di ciò che disprezzavano.

	La creatura sbatacchiò la testa e caracollò verso di lui, quindi gli si accovacciò davanti come un mastino. Dalla sua bocca colavano litri di bava.

	Sul ponte c’era puzza di nafta. Si mischiava al perenne sentore di zolfo e colostro, aumentando l’emicrania di Gregorio a ogni respiro. Il battello beccheggiava dolcemente, dandogli una certa sonnolenza.

	No, vecchia canaglia, non abbioccarti proprio adesso.

	Prese a massaggiarsi la gamba ferita, tenuta distesa, senza avere il coraggio di guardarla. Era più che sufficiente sentire la pelle incollata al tessuto dei jeans per capire quanto le cose stessero peggiorando.

	Sei stato a guardarti intorno abbastanza, adesso vedi di mettere in moto il cervello. Non hai nemmeno quel rullo compressore di Bartolomeo tra le palle, magari una volta tanto riesci a fare le cose a modo tuo.

	Trasformare una situazione di svantaggio in un’occasione propizia. Questo era il mantra che lo aveva fatto sopravvivere nel corso dei millenni, tra guerre e congiure degli esseri umani. Doveva considerare la sua cattura nello stesso identico modo, smettere di subirla passivamente e sfruttarla contro i demoni. 

	Volente o nolente, Abyzou gli stava facendo da guida in un territorio ostile in cui avrebbe dovuto inoltrarsi lo stesso, muovendosi però alla cieca.

	Insomma, mi sono barcamenato in situazioni ben peggiori, no?

	Se fosse riuscito ad approfittarne per scoprire dov’erano Lucrezia e il piatto, a quel punto non gli restava che trovare un modo per scappare, recuperarli, e poi…

	«Già, e poi?» mormorò con un filo di voce che si perse nel frastuono delle officine. Restava sempre da trovare il rituale e, su quel punto, dubitava sarebbe riuscito a lavorarsi i demoni a sufficienza.

	Se almeno fossi sicuro che Bart e Azzurra l’hanno trovato!

	Quella variabile, il non avere idea di cosa stesse facendo o dove fosse il gemello in quel momento, lo tormentava.

	Intanto, sotto i suoi occhi, il porto si stava riempiendo di legioni. Sciamavano giù dalle strade della città e si raggruppavano ordinatamente nei pressi delle corvette ormeggiate più in là. Le allusioni di Ayin riguardo ad Astaroth tornarono a stuzzicare il suo istinto.

	Una sirena dal suono lungo e lamentoso ferì l’aria sovrastando qualsiasi altro rumore. In un attimo, i demoni e i māridūn a bordo si ammassarono al riparo della tettoia o si infilarono nella stiva. Quelli che brulicavano nel porto abbandonarono le proprie mansioni e presero a correre ovunque, come impazziti, eclissandosi sotto le pensiline o all’interno delle imbarcazioni.

	«Ma che cazzo succede?»

	«Sta per cadere la Pioggia» spiegò Abyzou, facendolo sussultare e quasi cadere dal barile. 

	Non l’aveva sentita arrivare.

	Intanto, il battello aveva preso a vibrare sotto la spinta del motore, mentre un gruppetto di māridūn veniva costretto a sciogliere le cime dal molo con la velocità che solo il panico sa infondere. In breve si allontanarono dalla banchina, avvolti da una nebbia nera e acre.
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